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Stasera se ne occuperà il consiglio 

Finanza locale: 
in gioco vita e 

ruolo dei Comuni 
Cinque questioni su cui bisogna deci
dere - Dietro il balletto delle cifre il 
tentativo di un grave ritorno indietro 
Il dibattito sul decreto per 

la finanza locale e giunto 
oramai ad un punto crucia
le nel parlamento, mentre 
nel paese cresce l'attenzione 
sul problemi che oggi nuova
mente si ripropongono per 
gli enti locali. Stasera in con
siglio la questione verrà riaf
frontata con una relazione 
dell'assessore al personale e 
al decentramento (due nodi 
essenziali). la compagna 
Franca Prisco. 

Se si può dire che si è 
fatta chiarezza, bisogna an
che dire che siamo ancora 
lontani dalla soluzione. Si 
tratta di decidere su cinque 
questioni essenziali. 

Primo: i Comuni devono o 
non devono disporre di mez
zi finanziari che siano ade
guati se non alle richieste 
della popolazione, almeno 
all'andamento del tasso di 
inflazione, tanto più che le 
entrate tributarie sono mag
giori di quelle previste al
l'inizio del 1979? La quota, 
del reddito nazionale che va 
ai servizi deve essere cre
scente o decrescente? 

Secondo: la politica tarif
faria nel campo dei servizi 
deve tendere a prelevare quo
te di salario sottraendole ad 
altri bisogni delle famiglie, o 
tendere ad organizzare me
glio la vita delle città? E 
quindi — nel caso specifico 
dei trasporti — deve mirare 
a incentivare massimamen
te il trasporto pubblico a n 
che in relazione alla crisi 
energetica) oppure a man
tenere aperta essenzialmen
te la prospettiva del traspor
to privato anche nei centri 
urbani? Ed allora: maggiori 
tariffe oppure maggiori mez
zi per un trasporto pubblico 
da espandere? E' possibile 
che il piano dei trasporti sia 
svanito nella nebbia e che 
i Comuni" siano costretti a 
riunirsi fra di loro per ab
bozzare una richiesta comune 
per l'acquisto di nuovi au
tobus? 

Terzo: gli amministratori 
locali devono rispondere agli 
elettori, alle assemblee demo
cratiche che li hanno eletti. 
oppure devono rispondere al
le « interpretazioni » delle 
nuove norme che l'alta bu
rocrazia locale, statale e di 
controllo, già scatenata un 
po' dovunque, sta dando do
po l'uscita del decreto? 

Intendiamoci: noi siamo 
senz'altro d'accordo che i la
dri vadano (e restino) in ga
lera. Ma quanti artefici del 
sacco di Roma negli anni an-

Sindaci e 
amministratori 
in delegazione 

al Senato 
Il 30 dicembre dello scor

so anno il governo Cossi-
ga ha presentato al Par
lamento il decreto legge 
numero 662: «Norme per 
l'attività gestionale e fi
nanziaria degli enti locali 
per il 1980». Sono 33 ar
ticoli — assolutamente 
inadeguati e disorganici — 
su un ventaglio di questio
ni centrali nella vita dei 
comuni e delle Provincie. 
I senatori comunisti han
no proposto numerose mo
difiche su aspetti decisivi 
del decreto: dal finanzia
mento delle spese correnti 
ai bilanci di previsione. 
dai piani di organizzazio
ne degli uffici e dei ser
vizi alle condizioni per i 
mutui e i crediti. 

Da domani a venerdì — 
per protestare contro le 
misure contenute nel de
creto del governo — alcu
ne delegazioni di massa si 
recheranno al Senato. So
no sindaci e amministra
tori comunali, consiglieri 
di circoscrizione, e rappre
sentanti dei comitati di 
quartiere e delle fabbriche. 

Aristide Sindici 
compie 80 anni 

Il carissimo compagno Ari
stide Sindici, nostro affezio
nato lettore, attivista della 
sezione del PCI Italia-Nomen-
tano. compie 80 anni. E' un 
gran giorno per Aristide e 
per tutti i suoi familiari, in 
particolare per la moglie, i 
figli, i nipoti. Iscritto al par
tito sin dalla clandestinità. 
Aristide Sindici ha parteci
pato alla Resistenza nel La
zio. 

Ad Aristide gli auguri più 
calorosi di tutti i compagni 
e de tl'Unità*. 

Culla 
E' nata Fabrizia, figlia del 

compaeni Diana e Alberto 
Sobr£ro. Ai genitori e alla 
piccola gli auguri dei compa
gni della redazione dell'Unità. 

Lutto 
E' morto il compagno Pie

rino Pietropaoli, della sezio
ne Trastevere. I compagni 
della sezione Trastevere e di 
Tiburtino Gramsci esprimono 
le più fraterne, condoglianze 
alla compagna Giovanna 
Murgia e ai compagni Mau
rizio e Franca, 

dati sono finiti (e restati) in 
galera, nonostante tutte le 
norme giuridiche che preve
devano e prevedono « pene
tranti » controlli? Perché. 
dunque, si sente il bisogno di 
varare quell'articolo 2 del 
decreto in discussione che 
avvia una sorta di « caccia 
all'errore » dell'amministra
zione locale? Pensate: in 
questo articolo c'è finanche 
previsto che un solo mem
bro del Comitato di control
lo — ancorché in minoran
za — può farsi iniziatore di 
un procedimento nei confron
ti di una amministrazione 
che ha adottato un provve
dimento sgradito a qualcuno 
anche se regolarmente ap
provato dal consiglio comu
nale. e dalla maggioranza del 
Comitato di controllo! 

Quarto problema è quello 
che riguarda il personale. Ci 
spieghiamo con due esempi: 
se si costruisce una nuova 
scuola — secondo il decre
to — non si possono assume 
re I bidelli e gli insegnanti; 
se aumentano le scuole per 
l'infanzia e gli insegnanti e 
questi ultimi si ammalano 
non si possono chiamare i 
supplenti in numero supe
riore all'anno precedente 
quando le scuole e gli inse
gnanti erano meno. 

Come dire che la scelta 
è tra Scilla (costruire nuove 
scuole, ma non aprirle) e 
Cariddi (aprirle e poi richi'y 
derle periodicamente). Ecco 
allora che le norme sul per
sonale vanno modificate se
riamente, anche in rapporto 
all'esigenza di una maggiore 
flessibilità nell'organizzazio
ne del lavoro di cui c'è asso
luto. urgente bisogno. 

Quinto: le procedure. E' 
mai possibile che non si rie
sca a fare giustizia di tante 
norme che anguistiano ogni 
giorno la vita delle comuni
tà. File, sportelli, pratiche, 
« iter ». ritardi, costi crescen
ti in conseguenza di una 
struttura amministrativa e 
regolamentare (discendente. 
naturalmente, da un massic
cio corpo giuridico centrali-
stico) improntata spesso al
la più perfetta idiozia bor
bonica? Tra la decisione di 
fare una scuola ed il giorno 
di apertura del cantiere pas
sa tanto tempo quanto oc
corre perché i costi si tripli
chino a beneficio di banche. 
imprenditori e qui mi fermo. 
Ma di che stupirsi? Grazie 
al ritardo dello stato nel ri
mettere al Comune di Roma 
i soldi che gli spettano per 
legge (ma qui la legge si 
può violarla!) dovremo nuo
vamente — nel 1980 — paga
re interessi per anticipazio
ni alle banche. Alla fine di 
febbraio saranno già 2 mi
liardi e mezzo. Per tutti i 
Comuni d'Italia si calcolano 
160 miliardi di regalo alle 
banche. 

Che programmatori que
sti de! 

Ecco; queste sono le que
stioni essenziali. Non sono 
semplici; non sono piccoli 
aggiustamenti. Non c'è da il
ludersi che si risolveranno 
senza una nuova spinta nel
l'azione delle forze autono
mistiche sul decreto ed ol
tre il decreto. E' alle porte 
infatti, la discussione sul nuo
vo ordinamento delle auto
nomie locali. Ma ora sul de
creto bisogna stringere per
ché le richieste dell'ANCI e 
della Lega delle autonomie 
ribadite nel recente ottavo 
congresso di Firenze — frut
to di un'impegno unitario — 
siano ampiamente accolte. Se 
a questo non si giungesse la 
frattura tra Comuni e go
verno sarebbe assai profon
da ed insanabile (e non tra 
Comuni e Stato come qual
cuno vorrebbe si dicesse). 

I Comuni hanno pieno ti
tolo a vedere accolte le loro 
richieste sia perché il loro 
dovere lo hanno fatto (e lo 
hanno dimostrato cifre alla 
mano), sia perché questo è 

i il momento di dare forza a 
chi vuole contribuire allo 
scioglimento dei nodi della 
crisi italiana ed impegnarsi 
in prima linea. Assai grave 
sarebbe, perciò, la responsa
bilità di chi — per miope 
calcolo di bottega — volesse 
proprio oggi, quando più 
aspra è la tensione nel pae
se. mettere i Comuni in dif
ficoltà ed accrescere gli ele
menti di tensione sociale nei 
grandi centri urbani. 

Al congresso della Lega. 
cui abbiamo fatto cenno, co
munisti. socialisti, socialde
mocratici. repubblicani han
no parlato lo stesso linguag
gio. Se sapranno farlo anche 
nella discussione in parla
mento e se la DC manterrà 
fede agli impegni assunti in 
sede ANCI. risultati non po
tranno mancare. 

Di essi vi è bisogno, pro
prio per quello che i Comu
ni hanno fatto in questi anni 
al servizio di uno sforzo di 
rinascita del paese. Anche a 
Roma, Ed i conti che presto 
presenteremo — come siamo 
abituati a fare da quattro 
anni — in occasior* del bi
lancio 1980. dimostreranno 
ancora meglio quello che 
nella città ormai si avverte: 
il Comune è oggi, una gran
de forza amica che si batte 
per le grandi scelte e si ado
pera per superare le mille 
angustie di ogni giorno. Bi
sogna proseguire su questa 
strada e sconfiggere ogni 
tentativo di tornare indie
tro. E* questa la posta in 
gioco. 

Ugo Vetere 

Aperta ieri la mensa universitaria, ma l'agitazione continua: per i fuorisede tutti i giorni.. 

... il pranzo è una scommessa 
La lunga fila alla Casa dello studente - « In queste giornate di blocco abbiamo dovuto mangiare panini e cuci
narci gli spaghetti in camera » - Gli « affari » delle trattorie convenzionate - Il buono-pasto costa solo 300 lire: 
« e noi non possiamo permetterci di spendere di più » • Cinquecentomila lire per sopravvivere a Roma un anno 

E' forse qualcosa di più di un semplice sciopero, « corpo
rativo» come è stato detto, rischioso a pericoloso. Dura da 
tre mesi, ormai, e anche se ieri per una volta la mensa uni
versitaria di via De Lollls ò stata aperta, l'agitazione conti
nua e la possibilità .di nuovi blocchi improvvisi rimane. 

Sulla richiesta di un assegno « ad parsonam », che cree
rebbe una sperequazione fra gli stessi lavoratori dell'Opera 
di Roma, e fra questi e quelli di altre città, si agita qual
cosa di peggio, su cui soffiano sospetti i agitatori»: un at
tacco strumentale al consiglio d'amministrazione dell'opera 
universitaria e alla Regione alla quale I dipendenti delle 
Case sono passati da poco in blocco. 

La controparte per una slmile richiesta dovrebbe infatti 
essere il governo, visto che è una questione da risolversi a 
livello nazionale. Invece finora la lotta si è «scelta» come 
controparte solo l'Opera. Ed è per questo evidentemente che 
qualche democristiano e qualche autonomo non disdegnano 
di passarsi il megafono l'un l'altro durante I comizi volanti. 
La CISL e la UIL aziendali sembrano decise a cavalcare 
questa tigre, e ormai anche le organizzazioni provinciali han
no ceduto alla protesta. Parlano nei loro comunicati di 
«autoregolamentazione» dello sciopero, e di lotte che non 
ledono gli Interessi degli studenti, tranquille e pronte a 
smentirsi subito dopo dando il loro avallo appoggiando an
che queste forme di lotta selvagge, oltranziste. 

La CGIL invece ha espresso il suo disaccordo e I lavora
tori iscritti continuano a presentarsi al lavoro. Domani, co
munque, si dovrebbe svolgere un incontro fra Regione, Opera, 
sindacati nazionali, provinciali e aziendali e un rappresen
tante del governo per tentare di dare una soluzione alla 
vertenza. 

E' lunedì, e questa volta la 
fila per raggiungere il tavo
lo con un vassoio ÌJI mano 
dura dall'una alle due meno 
venti. SOÌIO « soltanto » qua
ranta 7ìiinuti (« è il nostro 
aperitivo » dice uno studen
te). E' andata anche bene. 
Quaranta minuti di coda, 
qui, sono pochi. « Sai di so
lito il lunedi, con la ripresa 
della settitìiana. la fila arri
va fino al cortile, ci vuole 
un'ora, un'ora e mezzo per 
mangiare. Oggi è così perché 
molti credono che ci sia an
cora sciopero, e allora non 
vengono proprio ». 

Invece no. Lunedì la men
sa universitaria di via de 
Lollis funziona a pranzo. 
Una cosa rara negli ultimi 
anni: la scorsa settimana è 

stata aperta in tutto un tre
quattro ore. Fra gli effetti 
dello sciopero c'è anche que
sto: vinti per stanchezza, i 
fuorisede non ci vanno, an
che se è aperta. Non vogliono 
fare mezz'ora di fila e poi 
vedersi, all'improvviso i can
celli chiusi in faccia, come 
è successo. Stanchezza ed 
esasperazione. Lo sciopero era 
selvaggio e i7nprovvtso: si de
cideva e subito i lavoratori 
« staccavano », anche se la 
distribuzione dei pasti era in 
corso, abbandonando tutto: 
dai grandi calderoni con la 
pasta dentro, ai vassoi con i 
piatti già preparati sui na
stri trasportatori. Qualcuno 
era prevedibile, è esploso, ar
rabbiato. e si è gettato sui 
vassoi « saccheggiandoli ». In 

queste settimane si sono vi
sti anche i fascisti, aggirarsi 
alla Casa, soffiare sulla rab
bia, sfasciare, un giorno, i 
cancelli. 

In fila con gli studenti lu
nedì nel lungo corridoione 
buio al piano terra, dove nes
suno controlla se chi passa e 
un universitario oppure no. si 
parla dello sciopero. Qualcu
no se la piglia COJI i sinda
cati in genere. Qualcun altro 
è più informato e sa che ad 
agitare le acque sono solo 
Cisl e UH. Altri se la prendo
no con gli obiettivi, c'è chi 
li appoggia, i più non si pro
nunciano sulla vertenza. «.4o-
btamo provato a fare assem
blee con i lavoratori, ma non 
si sono presentati ». Tutti. 
però, ce l'hanno COJI le forme 

di lotta, con questo blocco 
delle mense che sarà anche a 
singhiozzo, ma dura da tre 
mesi. 

Il perché è semplice. Per lo
ro questo sciopero è un dram-
ina economico. Serio, per chi 
a Roma già vive tirando la 
cinghia. «Ma dove lo trovi 
un altro posto dove si man
gia con trecento lire? ». 7/ 
prezzo del bitoìio-pasto è in
fatti questo: trecento lire, più 
altre 150 se si vuole la birra 
(ma in questi mesi, anche a j 
volerle spendere, la Peroni i 
7ion c'è mai). 

Col buono si può andare 
anche nelle trattorie conven-
zionr.te: sono sei in tutto, e 
stanno tutte lontano, • dalle 
parti di via Cavour. « Si ci di-
co7io: andate in trattoria. 

7/iangiate al ristorante, 7W7i 
siete co7ite7iti? Bisogna an
darci i7i queste trattorie. A 
parte il fatto che posso7io fa
re i7i tutto, al massimo due
tremila pasti al giorno, e fuo
ri ci sono file i7i strada che 
durano anche un'ora e mez
zo, poi devi vedere come si 
7iiangia. T'avvelenano, è una 
schifezza. Qui il pra7izo 7ion 
sarà proprio buono, ma al
meno, forse, è pulito. Lì. se 
vuol 7iiangiare in mi modo al-
77ie7iQ decente, al padrone gli 
devi dare due-tre buoni pa
sto invece che uno solo ». 

Per ogni buono l'Opera 
ri7nborsa alla trattoria due-
7nilaci7iquece7ito lire. Sono 
soldi che girano, e il giro è 
anche fatto di questi piccoli 
lerci affarucci di bottega. 

Qualche anno fa gli studenti 
denunciarono lo sca7idalo del 
co77i7iiercio dei buoni-pasto 
Ora, ridando fiato alle trat
torie, si corre lo stesso pe
ricolo. In og7ii caso poi que
ste osterie convenzio7iate no7i 
ce la fanno a servire tutti. 
Basta pe7isare che solo alla 
Casa dello stude7ite, sempre 
affollatissima, si faimo dieci
mila pasti al giorno. Per ?ion 
calcolare le altre jnen.se: Eco
nomia, Civis, Casalbertone. 
Da quando è in sciopero in-
som77ia ci sono diecimila per
sone che non sanno dove 
mangiare. 

Esagerato? Vedia7no. Il pre
salario per un fuorisede è di 
7/iezzo milione l'anno. « E' lo 
stesso di dodici U7i7ii fa — di-
co7io — qua7ido con cinque-
ce7ito7iula lire ci co7tipravi 
U7ia 500. Ora ci vorrebbero 
quattro 7uilioni. Allora c'era 
anche qualcuno che riusciva 
a 7nandare qualche lira a ca 
sa». Adesso è il contrailo. No7i 
c'è nessuno che non riesce a 
vivere se i suoi no7i l'aiuta
no. Oppure facendo lavori ne
ri, 7ierisismi: l'atrio della Ca
sa è dissemi7iato di a7i7iu7ici 
di lavori di questo tipo, s'è 
creato un vero e proprio 
mercato. « Si possono scari
care i camion, vendere bibite 
allo stadio, le ragazze vanno 
a servizio o fan7io le baby 
sitter. Molti adesso, si so7io 
lanciati, nel bricolage, 7iello 
artigianato spicciolo ». I via
li dell'università sono diven
tati un piccolo bazar di a og-
gettini », inanufatti, orec
chini fatti a 77ia7io, libri un 
po' a buon prezzo. 

D'altronde come farebbero, 
se no? Chi vive alla Casa, 
può considerarsi fortunato: 
paga d'affitto 140 7nila lire 
l'anno Id sua stanzetta, spe.t' 
so divisa con un abusivo. Gli 
restano 360 mila lire Tanno 
per campare. Chi non ci dor
ine, invece, può pagare anche 
fino a 70 niila lire al 7nese per 
un letto. « Sono di un pae-

snio vicino Cassino, e dormo 
qui alla Casa. Mio padre 
prende una pensione di 120 
mila lire al 7iiese. Me ne man
da quara7ita o cinquanta. E 
per fortuna che a7iche 7nio 
fratello, che lavora, qualche 
volta 7ni 77ianda qualche co
sa. Se no non ce la farei ». 

Gomito a go7nìto la fila 
prosegue: si sta ammassati, 
soffocati, i7ivasi da cattivi 
odori di cucina. « Qualcuno 
svie7ie sempre, e l'altro gior
no una ragazza, spinta dalla 
folla, si è rotta un braccio». 
Ma in questi giorni senza 
mensa, come avete fatto? 
« Per tre giorni ho ma7igiato 
solo panini. Gli altri 77ii so
ìio cuci7iato gli spaghetti col 
fornelletto in camera. Devi 
vederle le camere, adesso: si 
sono tutti dovuti attrezzare 
coinè jìoteva7io. Ma non ci 
puoi fare molto: al massimo 
la vasta, o due uova ». 

Sono le due meno venti. 
Si arriva, dopo aver sceso le 
scale pericolosamente, al ban 
colie e alla sala pranzo del 
seminterrato. Il me7iù passa 
rigatori, palate, carne alla 
pizzaìola e arancio. Non è 
pessimo, e tutti, malgrado lo 
stress e la fatica dell'attesa. 
la 7iiezz'ora di vapori culina
ri, perlomeno sgradevoli, 
mangiano con appetito. « 77ai 
sentito auegli odori che ven-
go7io dalle cucine? E' perchè 
i filtri dell'aria sono sporchi, 
c'è la melma dentro. Quelli 
in sciopero si battono per i 
soldi, ma mai per migliorare 
l'ambiente: eppure ci lavora
no anche loro ». 

Uscendo si va al bar della 
Casa a prendere il caffè: 
un'altra fila («. noi la nostra 
vita la passiamo sempre a 
fare file»). E' affollato per
chè è econo7nico. Un caffè 
costa 150 lire. Un panino con 
la mortadella, invece, 400 li
re, cento lire in più del pasto 
co7iipleto a mensa. Per molti 
sono queste le 400 lire del 
pranzo, quando c'è sciopero. 

Un gruppo di squadristi lo aveva chiamato « fascista » 

Migliora il giovane accoltellato 
Non è stata ancora sciolta la riserva sulla prognosi - Nulla di nuovo nelle indagini - Ricostruito 
dalla polizia con le testimonianze il gravissimo episodio di domenica pomeriggio a piazza Crati 

Rapina da 

200 milioni 
in una banca 
al Tuscolano 

Rapinati duecento milioni 
ad un'agenzia del Banco di 
Santo Spirito al Tuscolano. 
Quattro banditi, armati di 
mitra e pistole, verso le 14.30 
di' ieri hanno atteso l'uscita 
di un cliente accompagnato 
alla porta dal vigile Pietro 
Baglio, di 29 anni, per fare 
irruzione nell'interno ed im
mobilizzare i presenti, una 
decina di persone tra impie
gati e clienti. 

I rapinatori hanno costret
to il direttore ad aprire la 
cassaforte e si sono impadro
niti dell'ingente somma di 
denaro. Sono poi fuggiti a 
bordo di una Alfetta rossa. 

Devastato 

un nuovo 

asilo nido 

a Monte Mario 
Nuovo episodio di vandali

smo contro un asilo-nido, 
questa volta a Monte Mario. 
Alcuni teppisti — nessuno li 
ha notati — sono entrati sa
bato, nel tardo pomeriggio, 
nella scuola, nuova di zecca, 
che ha sede in via Taverna, 
hanno distrutto i vetri di al
cune finestre e altro mate
riale didattico. Ieri mattina 
l'economa ha scoperto il fat
to al rientro dopo il giorno 
di festa e ha denunciato al 
commissariato della zona l'e
pisodio. 

Da notare che l'asilo era 
stato aperto da appena dieci 
giorni. 

Sono in lento, ma costan
te miglioramento le condizio
ni di Marco Menichetti, il 
giovane diciassettenne 'feri
to barbaramente a coltellate 
domenica pomeriggio, nei 
pressi di piazza Crati, da 
quattro teppisti che lo ave
vano apostrofato come fa
scista. 

Menichetti è stato ricove
rato al Policlinico dove i me
dici gli hanno riscontrato fe
rite al braccio, alla scapola 
destra e al fianco sinistro. 
Per lui i sanitari non hanno 
ancora sciolto la riserva sul
la prognosi, anche se — han
no detto — le condizioni ac
cennano a migliorare. Fra 
uno o due giorni al massi
mo comunque i medici po
tranno dire eoo più precisio
ne quanto tempo dovrà pas
sare prima della guarigione 
completa. • 

Intanto proseguono le in
dagini per identificare i quat
tro teppisti autori dell'aggres
sione, tanto violenta quanto 
proditoria. Dopo un setaccio 
andato a vuoto da parte del

la polizia nella zona del fe
rimento, subito dopo il fatto, 
si è tentato di rintracciare 
personaggi già noti alla po
lizia. anche nel « mondo » dei 
tossicodipendenti. Ma. per 
ora, ogni tentativo è risul
tato vano. 

Nel frattempo gli agenti 
del commissariato Vescovio, 
coordinati dal dirigente dot
tor Scali (coadiuvato da fun
zionari della DIGOS) hanno 
ricostruito più dettagliata
mente le fasi della vile ag
gressione. Marco Menichetti 
In compagnia di tre amici 
era davanti al portone dove 
abita un altro ragazzo. Sta
vano conversando in attesa 
che il loro amico scendesse. 
Ad un certo punto è arrivato 
un gruppetto di altri giova
ni (saranno stati in quattro 
o cinque) che ha affrontato 
i tre chiamandoli «.sporchi fa
scisti». Uno dei giovani ha 
risposto chiedendo se l'insul
to era rivolto proprio a loro. 
Quegli altri, per tutta rispo
sta hanno estratto il coltello 
e gli si sono avventati con

tro. Evidentemente avevano 
« deciso » che erano fascisti 
per forza, cercavano un « ne
mico» qualsiasi da aggredi
re. Non succede di rado, or
mai: pochi giorni fa un ra
gazzo è stato picchiato sotto 
casa. Perché? Perché aveva 
i capelli molto corti, doven
do partire militare. E gli ag
gressori avevano « deciso » 
che era un fascista. 

A questo punto i tre hanno 
cercato di fuggire, ma gli ag
gressori si sono messi ad in
seguirli. Lo scontro si è quin
di spostato da piazza Crati 
alla vicina via Ceresio. E' 
stato proprio qui che Meni
chetti è stato raggiunto e col
pito a coltellate alle spalle. 
E' caduto in terra sangui
nante. mentre un altro col 
bastone l'ha colpito più vol
te in varie parti del corpo. 
Un altro giovane che fug
giva è stato raggiunto da 
un'altra coltellata al petto, 
ma la ferita è stata lieve 
tanto che non si è fatto nem
meno medicare. J 

Una studentessa sconvolta dalla tragica fine di un suo coetaneo, ha scelto anche la morte 

Si uccide a sedici anni, come un suo amico 
Daniela Cascialli si è gettata dalla finestra della sua abitazione - I genitori per giorni hanno tenuta nascosta 
la notizia - Da più di un mese parlava del suicidio del suo giovane compagno che si tolse la vita con il gas 

L'assassino ha subito confessato tutto 

Uccide la moglie davanti ai figli 
dopo l'ennesima lite per gelosia 
Si è scagliato contro la donna strangolandola ; 

Trenta anni, quattro figli. 
Ha ucciso la moglie per ge
losia. stringendole violente
mente Il collo, fino a soffo
carla. L'assurdo delitto è av
venuto ieri pomeriggio a Col-
lererro. 

L'assassino, Giuseppe Le
pre, ha confessato subito tut 
to. Ha detto di aver ucciso 
Maria Spera. 26 anni, perchè 
lei lo tradiva. Ma ha anche 
aggiunto: « L'ho uccisa per
che prendeva la pillola». Un 
"motivo" assurdo, incredibile. 
Lepre era sempre ubriaco, ira
scibile dicono, senza un lavo
ro. I due litigavano da molto 
tempo sempre per lo steseo 
motivo. Ieri pomeriggio lui si 
avventato contro la giovane 
donna più violentemente del 

i solito, dopo l'ennesima scena
ta. In casa c'era il più picco
lo dei 4 figli. Il più grande 
ha 10 anni. . 

La casa, un vecchio stabile 
nel centro del paese, si trova 
in piazza San Gioacchino. 
Alcuni vicini avrebbero udito 
le grida provenire dall'appar
tamento del coniugi, ma non 
ci avevano fatto molto caso. 
Da troppo tempo infatti era 
sempre la stessa storia. . 

Sull'assassinio stanno ora 
indagando il dottor Poli del
la Procura di Velletrl e i 
carabinieri di Colleferro. Ma 
il caso, ormai, è «risolto». 
L'uomo ha confessato di aver 
ucciso « per amore » « per ge
losia ». 

L'hanno tenuto segreto per 
qualche giorno: forse voleva
no riflettere da soli, in fa
miglia sul perché di quel ge
sto o forse c'era solo « la 
vergogna » per una scelta che 
in fondo li coinvolgeva. Poi 
dopo qualche giorno di. as
senza gli amici si sono fatti 
sentire e la madre e il padre 
non hanno più potuto tenere 
nascosto nulla: Daniela Ca
scialli. sedici anni, venerdì 
mattina, cinque giorni fa. sì 
è uccisa. Si è chiusa nella 
sua camera e si è lanciata 
dal balcone. Non è morta 
subito: è spirata tre ore do
po al San Camillo, senza ri
prendere conoscenza. 

Daniela non ha lasciato né 
una lettera né una frase per 
spiegare i motivi del suo 
suicidio. Non ha scritto nul
la. ma in molti sono convinti 
di conoscere quel « perché >. 
Da un mese la ragazza non 
discuteva più. non rivolgeva la 
parola a nessuno se non per 
parlare della tragica fine di 
un suo amico, che si tolse 
.la vita asfissiandosi con una 
busta di plastica che si era 
infilata in testa. 

Da allora Daniela era mol 
to cambiata. Aveva lasciato 
perdere molte cose, aveva 
rinunciato a molte sue atti
vità. si era e rinchiusa ». co
me dicono i vicini. Passava 
le giornate in camera, a leg
gere e studiare e certamente 
a pensare. La vicenda l'aveva 
sconvolta. La fine del suo 
amico, con cui era legata da 
anni da un rapporto molto in
tenso. l'aveva profondamente 
mutata, anche se molti si 
limitavano a dire « che le sa
rebbe passata >. che era so
lo una fase, certo tragica. 
ma solo una fase. 

I genitori — il padre, be
nestante. è titolare di un la
boratorio di pellicceria in 
pieno centro — non vogliono 
parlare con nessuno, ma ai 
vicini agli amici sono stati 
ccostretti* a raccontare qual
cosa. E cosi hanno detto che 
sì. Daniela era profondamen
te addolorata, ma non c'era 
nulla che lasciasse presagi
re la sua scelta di morte. 

E invece venerdì mattina 
la ragazza quando si è alza
ta. come fa tutte le mattine 
per andare al « Medici Del 

\ascello». un istituto a due 
passi da casa sua a Monte-
verde. ha deciso di farla fi-

"nita. Si è chiusa in stanza 
e si è affacciata dal balco 
ne. al secondo piano. Ha sca
valcato la ringhiera e si è 
lasciata cadere. Un volo di 
quattro metri prima di bat
tere violentemente contro il 
cancello che delimita il giar
dino del palazzo. Proprio 
quest'urto le è stato fatale. 

A richiamare l'attenzione 
dei genitori mentre erano in 
procinto di uscire da casa. 
sono state le urla disperate 
dei vicini. Immediatamente 
è slata avvertita un'ambu
lanza e Daniela, ancora in 
vita, è stata accompagnata 
al San Camillo. 

STASERA TRENTIN 
AL GRAMSCI 

Stasera alle ore 18. nella 
sede dell'Istituto Gramsci. 
Bruno Trentin parlerà sul te
ma «Lotte operale, violenza 
e governabilità della fabbri
ca». Al termine della confe
renza è previsto un dibattito. 

COMUNE DI 
M0NT0P0LI DI SABINA 

PROVINCIA DI RIETI 

Avviso di gare 
i ACQUEDOTTI E FOGNATURE 

— Fognature Montopoli Capoluogo -
Progetto stralcio - lavori a base d'asta 
Progetto generale di completamen
to - lavori a base d'asta 

— Rete Idrica e Serbatoio per Monto
poli - Lavori a base d'asta 

— Rete Idrica per Bocchignano - Lavori 
a base d'asta 

Totale 
2. LAVORI STRADALI 

— Pavimentazione dei centri storici di 
Montopoli e Bocchignano - Lavori a 
base d'asta 

Totale 
3. LAVORI ELETTRICI 

— Pubblica illuminazione per: Monto^ 
poli. Bocchignano. Pontesfondato. Co 

lonnetta. Case-Nove. Granari - Lavori 
a base d'asta 

Totale 
4. IMPIANTI SPORTIVI 

— Lavori di sistematone Impianto 
Sportivo di Montopoli - Lavori a 
base d'asta 

Totale 

L. 15.788.229 

L. 40.188.7W 

L. 103.315.000 

L. 29.908.000 
L. 189.200.020 

L. 311 186.800 
L. 311.186.800 

L. 187.898.400 
L. 187.898.400 

L. 22.476.586 
L. 22.476.566 

Le aggiudicazioni avverranno secondo il sistema di cui 
all'art. 1 lettera a) della legge 2-2-1973 n. 14. 
Gli interessati possono far pervenire la propria richiesta 
su carta bollata, presentando una distinta domanda per 
ogni gara cui si intende essere invitati, unendo fotocopia 
del certificato d'Iscrizione all'Albo Nazionale dei Co
struttori. 
Detta richiesta deve perfenire alla Segreteria Comunale 
entro 10 giorni dalla pubblicazione del presente avviso 
(decorrenza 5-2-1980). 
La richiesta d'invito non vincola l'Amministrazione. 
Montopoli lì. 31-1-1980 IL SINDACO F. Nascateli) 
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